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Chi non spera quello
che non sembra sperabile

non potrà scoprirne la realtà,
poiché lo avrà fatto diventare,

con il suo non sperarlo,
qualcosa che non può essere trovato

e a cui non porta nessuna strada.
	 	 Eraclito

Margherita guidacci

 ... se uno
ha veramente a cuore la sapienza,

non la ricerchi in vani giri,
come di chi volesse raccogliere le foglie

cadute da una pianta e già disperse dal vento,
sperando di rimetterle sul ramo.

La sapienza è una pianta che rinasce
solo dalla radice, una e molteplice.

Chi vuol vederla frondeggiare alla luce
discenda nel profondo, là dove opera il dio,

segua il germoglio nel suo cammino verticale
e avrà del retto desiderio il retto
adempimento: dovunque egli sia

non gli occorre altro viaggio.

CARMINE FIORILLO,
Contraddizioni e crisi del sistema capitalistico 

Articolo pubblicato su Quaderno n. 25 (febbraio 1979),
supplemento a Corrispondenza Internazionale, 

bimestrale di documentazione politica
(Direttore: Stefano Poscia, anno IV, dicembre 1978, n. 11, pp. 5.



CARMINE FIORILLO 

CONTRADDIZI0N.I 
E CRISI 

DEL SISTEMA 
CAPITALISTICO 

.Se da un lato la produzione fondata sulcapilale crea l'industria univenaie .... dnll'altro crea un s k a m  dis)tuttamentogenerale 
deUe quolitd naturalie umane, un sutema dell'utilitd generab che appare portato dnlla scienza stessa ... I n  con&mitd con questa sua 
tendenza i l  capita& tende a trascendere sia le barriere e i pregiudizi nazionali ... e la riproduzione di un vecchio modo di vivere. Nei 
confronti di  tutto questo esco k dirmrttivo e agisce nel senso di un perenne rivoluzionamento, abbattendo m e  & barriere che 
ostacolano lo sviluppo deUe forze produitive, l'espansione dei bisogni, la moltepluitb della produzione e lo sfruttamento e lo 
scambio delle forze della natura e dello spirùu. 

Dai fatto che il capita& pone ciascuno di questi limiti come ostacolo e quindi idealmente lo ha superato, non consegue in aicun 
modo che esco lo abbia superato realmente, epouhd ciascuno di questi ostacoli contraddice alla sua destinazione, Iasuaproduzione 
simuove tra contradduioni costantemente superate ma, altrenanto costantemente poste. E non 8 tutto. L'universdird d l a  q& esso 
tende irresistibilmente trova nella sua stessa natura ostacoliche a un ceno livello delsuo sviluppo metteranno in luce che esso stesso 8 
l'ostacolo massimo che si oppone a questa tendenza e percid spingono al suo superamento attraverso esso stesso,. 

K. Mnn, ~Gn indr i sse~ ,  Quaderno IV; 313, 11-49; 314, 1-3. 

I1 capitalismo comporta che gran parte del 
plusvalore estorto alla classe operaia venga rein- 
vestito nella produzione, cioi?, riconvertito in ca- 
pitale costante e capitale variabile, al fine di otte- 
nere nuovamente del plusvalore: la produzione 
capitalistica è produzione per il profitto, produ- 
zione per la produzione; compito storico del ca- 
pitalismo, a differenza dei modi di produzione 
che l'hanno preceduto, è quello di sviluppare al 
massimo le forze produttive della società. 

Ora, la tendenza fondamentale dell'accumula- 
zione capitalistica (del reinvestimento del plu- 
svalore estorto alla classe operaia) è l'aumento 
della composizione organica del capitale, cioè 
nelle parole di Marx, il fatto che uil medesimo 
numero di operai e la medesima quantità di forza 
lavorativa ... in seguito ai particolari metodi di 
produzione sviluppatisi nella produzione capitali- 
stica, pongono in attività, utilizzano, consumano 
in maniera produttiva durante lo stesso periodo di 
tempo una massa sempre più grande di mezzi di 
lavoro, di macchine e di capitale fisso di ogni 
genere, di materie prime ausiliarie, e quindi un 
capitale costante di valore sempre più alto D. 

Abbiamo visto come la conseguenza diretta 
dell'aumento della composizione organica del 
capitale sia la caduta del saggio di profitto. Anali . 
ziamo adesso più da vicino come avviene questo 
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processo. Le cause dell'aumento della composi- 
zione organica del capitale sono fondamental- 
mente tre: 

1) Supponiamo che in un settore che produce 
determinati beni di consumo (per esempio: au- 
tomobili, elettrodomestici) vi sia, come i? avve- 
nuto in Italia negli anni '50, un alto saggio di 
profitto e grandi possibilità di sviluppo: i capita- 
listi saranno attratti in questi settori; per aumen- 
tare la produttività del lavoro investiranno in 
nuove macchine, e la loro domanda di materie 
prime e di semilavorati aumenterà di molto: per 
far fronte a questa accresciuta domanda, i pro- 
duttori di materie prime, di macchinari e di se- 
milavorati dovranno, a loro volta, aumentare la 
produzione, e quindi costruire a loro volta nuovi 
impianti in cui vengano impiegati macchinari più 
potenti, ed  in cui i lavoratori dovranno mettere in 
moto una massa maggiore di mezzi di produzione 
nello stesso periodo di tempo; a loro volta, i 
capitalisti dei settori, che producono macchine 
per i produttori di macchine, dovranno ade- 
guarsi, concentrare, anch'essi, nelle loro mani 
una massa maggiore di mezzi di produzione: in 
questo modo avviene una reazione a catena, che 
provoca in tutto il sistema capitalistico un au- 
mento della massa delle merci prodotte, grazie 
all'aumento della concentrazione dei mezzi di 
produzione nelle mani dei capitalisti; questo pro- 
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voca in tutto il sistema un enorme aumento dena 
composizione tecnica del capitale, e, seconda- 
riamente, un aumento della composizione orga- 
nica del capitale. A sua volta, la produzione in 
massa di nuovi macchinari avrh conseguenze 
sullo sviluppo del settore che produce beni di 
consumo, sulla. concentrazione capitalistica 
dell'intero sistema. 

*Quanto più larga 6 l'esisfenza gid assunta dal 
capitale, fanto più risrrerro 6 il rapporto fra il valore 
di nuova creazione e il valore presupposto (valore 
riprodotto). 

Presupposto un plusvalore uguale, ciob un rap- 
porto uguale tra lavoro eccedente e lavoro ne- 
cessario, il profitto può quindi essere disuguale, e 
deveeuerlo in rapporto allagrandeua deicapitali. 

Ilsaggio diprofirto può cadere, sebbene aumenti 
il plusvalore reaie. I l  saggio di profitto può au- 
mentare, sebbene cada il plusvalore reale,. 
K.  Mnn, aGrundnsse~, Quaderno VII, 633, 

29-37. 

L'aumento della composizione organica del 
capitale si manifesta, quindi, nello sviluppo dei 
settori che producono mezzi di produzione. In 
Italia, negli ultimi 20 anni, si I5 proprio verificato 
questo: i settori che producono macchinari e 
materie prime semilavorate si sono sviluppati più 
celermente di quelli che producono beni di con- 
sumo; questo, come conseguenza dello sviluppo 
dei settori che producono i beni di consumo. 

2) Lo sviluppo della produzionein tutta la so- 
cieth capitalistica, comporta, malgrado il capitale 
costante aumenti più celermente di quello varia- 
bile, un incremento della occupazione operaia e 
la relativa riduzione dell'esercito dei disoccupati; 
il fatto che i capitalisti non trovino più fofza-la- 
voro nuova da sfruttare, o abbiano difficolth a 
trovarla, fa sì che il nuovo incrementoella pro- 
duzione deve essere ottenuto attraverso un kae -  " 
gior sfruttamento degli operai, o attraverso un 
massiccio investimento in macchinari, che per- 
mettano di produrre più merci in un minor lasso 
di tempo: tra il '60 ed il '63 si I5 presentata una 
situazione di questo tipo in Italia, e la risposta del 
grande capitale I5 stata quella di un massiccio 
investimento in nuovi impianti (avvenuto tra il 
'65-'68), anche per far fronte alla concorrenza 
delle altre nazioni imperialistiche. Se la forza-la- 
voro occupata rimane pressoch6 stazionaria, ma 
la produzione aumenta di molto, ciò I5 dovuto sia 
all'aumento dello sfruttamento, (aumenta: 
PVIV), sia soprattutto all'introduzione dei nuovi 

macchinari (C aumenta rispetto a V + PV, ciob 
aumenta la composizione organica del capitale). 
La carenza di forza lavoro, da poter sfruttare in 
maniera redditizia (operai specializzati, o sempli- 
cemente operai non qualificati gih presenti nei 
centri industriali), costituisce una spinta formi- 
dabile all'aumento della composizione organica 
del capitale che avviene in conseguenza dello 
sviluppo stesso della produzione capitalistica. 

3) La terza causa dell'aumento della composi- 
zione organica del capitale b la conseguenza delle 
prime due: infatti, la caduta del saggio di profitto 
costringe ogni capitalista a cercare dei rimedi per 
riportare il suo saggio di profitto al livello prece- 
dente; il rimedio fondamentale per il capitalista 
singolo I5 quello di cercare di produrre le sue 
merci in un tempo minore di quello sociale medio 
(essendo il prezzo di una merce determinato dal 
tempo di lavoro socialmente necessario, produ- 
cendo in un tempo minore, un capitalista otterrh 
un profitto più alto rispetto ai suoi concorrenti). 
Ma per produrre in un tempo minore di quello 
sociale medio accorre investire in macchinari più 
potenti, che trasformino, in un minore periodo di 
tempo, le materie prime e semilavorate; occorre, 
cioI5, aumentare la composizione organica del ca- 
pitale. 

Se sono numerosi capitalisti a introdurre nuovi 
macchinari, anche la composizione organica me- 
dia del capitale sociale tenderh ad aumentare 
come riflesso del minor tempo di lavoro social- 
mente necessario per produrre le merci, e si avrh 
una nuova riduzione generale dei prezzi e dei 
profitti: i tentativi dei capitalisti individuali di 
rimediare alla caduta dei loro profitti, si risolvono 
quindi nel loro contrario; i nuovi investimenti che 
essi compiono si riflettono in un aumento della 
composizione organica del capitale'in tutta la 
societh e in una nuova spinta generale alla caduta 
dei profitti. 

Inoltre, il risvolto di un tempo di lavoro minore 
di quello sociale medio per alcuni capitalisti, I5 
sempre un tempo di lavoro maggiore di quello 
sociale medio per tutti i capitalisti che non hanno 
saputo tenere il passo con i nuovi investimenti e 
con l'aumento della composizione organica del 
capitale. La caduta del saggio del profit-to I5 parti- 
colarmente grave per questi capitalisti, dato che 
gih di per sC il fatto di aver un tempo di lavoro 
maggiore di quello sociale comporta una detra- 
zione dai loro profitti. La caduta del saggio del 
profitto provoca, quindi, l'acuirsi delle contrad- 
dizioni all'interno della classe capitalistica stessa; 
man mano che procede la caduta del saggio del 
profitto aumentano le imprese che debbono 
chiudere i battenti o che vengono assorbite da 
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imprese pib grandi. I capitalisti che non possono 
più sfruttare gli operai con profitto si lanciano in 
imprese speculative e truffe di ogni sorta. 

Y 

rNelle contraddizioni, crisi e convulsioni 
acute si manifesta la crescente inadeguatezza 
dello sviluppo produnivo ... La distruzione vio- 
lenta di urpitaie, non in seguito a circostanze 
esterne ad esso, ma come condizione della suo 
autoconsewazione, 8 la forma pi3 incisiva in cui 
gli si notifica il suo follimento ... Queste con- 
traddizioni conducono ad esplosioni, catacli- 
smi, crisi ... Naturalmente queste crisi ... lo ri- 
conducono vwleruemente al punto in cui gli 8 
data la possibilità di impiegare le sue capacitd 
produaive senza sukidarsi ... S. 

K .  Mari, ~ G m n d r i n e - ,  Quaderno VII, 635, 
44-48; 636, 1-36. 

Le conseguenze della caduta tendenziale del 
saggio del profitto sul sistema capitalistico sono - 
fondamentalmente due: 

1) La caduta del saggio del profitto rende più 
acuta la concorrenza tra i diversi capitalisti e pro- 
voca, così, una corsa disordinata a nuovi investi- 
menti: non solo la produzione capitalistica & pro- 
duzione per il profitto, ma essa & anche produ- 
zione anarchica, disordinata. 

La caduta dei profitti si farh sentire in ogni 
settore della produzione, che si svilupperh in ma- 
niera sproporzionata rispetto agli altri: per esem- 
pio, il settore che produce macchine si svilupperh 
in maniera autonoma da quello che utilizza le 
macchine, cio& il settore che produce mezzi di 
produzione entrerh in contraddizione con il set- 
tore che produce beni di consumo. I1 disordine 
della produzione capitalistica si esprime in ma- 
niera particolarmente vistosa quando scoppiano 
delle crisi di sovrapproduzione sul mercato mon- 
diale. 

2) La caduta del saggio del profitto pub essere 
tale che il profitto &troppo basso perché il capita- 
lista abbia interesse a effettuare nuovi investi- 
menti (questo pub accadere se, mettiamo, il sag- 
gio del profitto & del l o % ,  il saggio dell'interesse 
che il capitalista deve pagare per prendere in 
prestito il capitale & anch'esso del 10%; allora 
ogni capitalista preferir& prestare capitale piut- 
tosto che investirlo nella produzione, dato che 
dalla produzione non può ottenere nessun gua- 
dagno); in questo caso, PV, il plusvalore pro- 
dotto, non verrh, cio&, riconvertito in capitale 
costante e in capitale variabile. Allora il nuovo 
plusvalore prodotto creerh una sovrapprodu- 
zione di capitale sul mercato mondiale, sotto 

forma di macchinari, materie prime ecc ..., che 
giaceranno inoperosi nei depositi. Non riuscendo 
a vendere gran parte delle loro merci i capitalisti 
non riusciranno a riconvertire il capitale antici- 
pato in denaro (il denaro pub provenire infatti 
solo dalla vendita delle merci che giacciono nei 
depositi); non riusciranno più a pagare i debiti 
presso le banche e gran parte delle fabbriche 
saranno costrette a chiudere, licenziando operai, 
ingrossando l'esercito dei disoccupati. 

Vi e ,  quindi, da un lato, la sovrapproduzione di 
capitale, dall'altro creazione di una sovrappopo- 
lazione relativa di operai disoccupati: da un lato 
le macchine giacciono inoperose nei depositi e 
nelle fabbriche, dall'altro lato il proletariato di- 
soccupato & costretto alla fame. Tutto questo si & 
verificato pib volte nella storia del capitalismo. 

Dalla crisi del '29 il capitalismo ha potuto ri- 
sollevarsi solo mediante la distruzione in massa 
del capitale esistente, avvenuta durante gli anni 
'30 e durante la seconda guerra mondiale, il de- 
prezzamento del capitale esistente. I1 deprezza- 
mento del capitale costante provoca una diminu- 
zione di C in termini di valore e, quindi, una 
diminuzione di CIV, la composizione organica del 
capitale; questo fa sì che, dopo la crisi, il saggio 
del profitto si ristabilisca a un.livello tale da per- 
mettere ai capitalisti di riprendere gli investi- 
menti. 

r rSe rimontiimo I'emrme iviloppo deiie forze produttive 
del hvoro sockle.., con q u e h  di lune le epoche precedenti, .. rapiremo come L. àì&oW ...di comprendere L. diminu- 
~ O I K  &l mgglo di pronno, st mdmtt r  adessa di08 dKrii 
colU coutiub, che rt. oel c b h  I motivi per c d  tde 
diminnziow m n  ì stria p i l  celere o p i l  rcentuatrn. 

KARL MARX. ii cipltile, Libm Rimo Tomo Primo, 
I 

Tema Sedooe, Cap. XlV. J 
Infatti, & la caduta del saggio di profitto che t5 

alla base dell'andamento ciclico dell'economia 
capitalistica: esso comporta che, a ogni periodo di 
prosperith succeda un periodo di crisi, dovuto alle 
cause stesse di questa prosperità relativa. Il capi- 
talismo riesce a sollevarsi dalla crisi solo me- 
diante una sua parziale autodistruzione; ma le 
crisi del capitalismo tendono storicamente a es- 
sere sempre pib gravi, dato il maggior sviluppo 
delle forze produttive. 

La borghesia, comunque, possiede anche gli 
strumenticon i quali ha tentato e tenta di rinviare 
lo scoppio della crisi stessa: strumenti messi in 
atto per tentare di contrastare la caduta del sag- 
gio del profitto. Infatti, se la caduta del saggio di 
profitto & un fatto inevitabile, essa può venir 
temporaneamente rinviata dalla borghesia. Per 
questo Marx parla di tendenza alla caduta del 
saggio del profitto. 

Carmine Fiori110 
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